Correre, competere, confliggere. E Contemplare?

Condivido con voi questa sera l’itinerario che questo titolo mi ha fatto fare: chiedo scusa per la frammentarietà del discorso che farò perché  non ho potuto dedicarci tutto il tempo che avrei desiderato, avrei voluto in particolare approfondire il tema nei profeti.

Ho trovato questo titolo  molto simpatico e provocante, coinvolgente: subito sono andata pensando che il contemplare cambi i primi verbi in camminare – condividere- essere in comunione con Dio e i fratelli, ma quando si ricerca bisogna essere aperti alla sorpresa e questa non mi è mancata.

Mi sono  infatti resa conto che questo confronto spontaneo avveniva a livello del tempo, dei tempi, quasi che il correre, competere, confliggere togliessero il tempo al contemplare e che invece dovevo spostare la riflessione ad altro livello, al livello del senso profondo dell’agire umano, di cui la questione tempo è solo un aspetto e molto spesso solo un riflesso della qualità  delle altre scelte.

E’ vero che  tra le parole più usate in tutta la Scrittura vi è la parola camminare  (halakh cf.  A. Mello La passione dei profeti Qiqajon p.89), anche se poi questa nelle nostre bibbie, per la ricchezza di vocabolario della nostra lingua rispetto all’ebraica, viene tradotta in modi diversi, però - ecco la sorpresa -  non esiste assolutamente nelle scritture mai quell’opposizione tra camminare e correre che mi era emersa spontaneamente davanti a questo titolo, anzi il verbo correre si connota positivamente come momento altamente significativo, momento forte del camminare.
L’ebreo si pone davanti a Dio come “un camminante: colui che portava le primizie al tempio si presentava al Signore con “Mio padre era un Arameo errante” (Dt 26,5); quando pregava diceva, per esempio, col salmo 39:

13 Ascolta la mia preghiera, Signore, 

porgi l’orecchio al mio grido, 

non essere sordo alle mie lacrime, 

poiché io sono un forestiero, 

uno straniero come tutti i miei padri. 
o col salmo 119
19 Io sono straniero sulla terra, 

non nascondermi i tuoi comandi. 
Anche quando Israele diviene un popolo sedentario, aveva la consapevolezza che il Signore diceva loro:

Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e inquilini ( Lv25,23) 
.
E lo straniero, il forestiero  è uno senza fissa dimora, uno che è  sempre in cammino, sulla strada.
E il grande Davide , proprio nel momento di maggior stabilità del regno di Israele quando raccoglieva materiale per costruire il tempio, pregava:

Sii benedetto, Signore Dio di Israele, nostro padre, ora e sempre. 11 Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore e la maestà, perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Signore, tuo è il regno; tu ti innalzi sovrano su ogni cosa. 12 Da te provengono la ricchezza e la gloria; tu domini tutto; nella tua mano c’è forza e potenza; dalla tua mano ogni grandezza e potere. 13 Ora, nostro Dio, ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso. 14 E chi sono io e chi è il mio popolo, per essere in grado di offrirti tutto questo spontaneamente? Ora tutto proviene da te; noi, dopo averlo ricevuto dalla tua mano, te l’abbiamo ridato. 15 Noi siamo stranieri davanti a te e pellegrini come tutti i nostri padri. Come un’ombra sono i nostri giorni sulla terra e non c’è speranza. 16 Signore nostro Dio, quanto noi abbiamo preparato per costruire una casa al tuo santo nome proviene da te, è tutto tuo. (1Cr 29, 10ss)
Tutto l’Esodo ci pone davanti al popolo di Dio che si forma in cammino nel deserto e Israele resterà per sempre un popolo in cammino, perché la terra verso cui va mai sarà suo pieno possesso, perché, come dice la lettera agli ebrei (Eb 4,8) quella terra resta figura di un altro riposo, quello che ci apre i Signore Gesù, quello che ci prepara lui nel suo Regno, quei cieli e terra nuovi che non passeranno.
 Nel cammino nel deserto risulta poi chiaro come strettamente connesso al cammino, inevitabile sia il competere e il confliggere con il Signore stesso e con il fratello (si potrebbero vedere non solo le mormorazioni, ma le relazioni intorno a Mosè).
Di diversi uomini dell’A. T. si dice  che “camminavano con Dio” (Enoch, Noè…Tobia) o davanti a Dio (Abramo) e  tra le tribù vi era quella dei Leviti che senza una terra loro dovevano essere un richiamo vivente a questa verità creaturale.
Ma forse è nel profeta Michea che troviamo meglio espressa e sintetizzata questa metafora della vita come cammino, il cammino come indicazione di uno stile di vita
Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono

e ciò che richiede il Signore da te: 

praticare la giustizia, 

amare la pietà, 

camminare umilmente con il tuo Dio.(Mi 6,8)
Rileggo in una traduzione un po’ diversa dalla CEI:
Uomo ti è stato annunciato quale è il bene
E ciò che ricerca il Signore  da te:
praticare la giustizia
amare la misericordia
camminare umilmente o umiliarti camminando con il tuo Dio
le due traduzioni del versetto finale sono ugualmente possibili in ebraico quando ci sono due infiniti.

La giustizia nella bibbia è sinonimo di salvezza quando è riferita al Signore, mentre quando è riferita all’uomo come qui, esprime la corrispondenza al disegno di Dio, a quell’essere a immagine di Dio, è quindi come venisse detto all’uomo diventa davvero quello che sei , quello che sei stato pensato ab origine. E dato che l’uomo è stato fatto a immagine di Dio Amore ecco che segue  in Michea “ama la misericordia”  e l’invito a camminare umilmente o umiliarsi camminando ,nel senso che l’uomo deve avere la consapevolezza di non essere  il creatore, ma di essere una creatura a cui compete la sottomissione, l’obbedienza al suo Signore.

Questa espressione di Michea è il riassunto profetico di tutta la Torah in tre cose: giustizia (cf. Amos)    misericordia (cf. Osea)   fede (cf. Isaia)   e la si ritrova in Mt 23,23 dove si dice che  i farisei  danno importanza ad altri precetti
 ma trascurano l’essenziale che è giustizia, misericordia e fedeltà.
E’ un cammino che il Signore stesso insegna al suo popolo  “quando Israele era un ragazzo io lo ho amato…..io gli insegnavo a camminare sostenendolo per le braccia” dice Osea 11,1: un cammino quindi fatto insieme.

Un camminare che rappresenta l’atteggiamento del credente che non si muove se non sentendosi nelle braccia del Signore in una vita in cui fatiche, ostacoli, cadute  insegnano chi davvero si è, la propria fragilità, povertà ma anche i doni del Signore, la sua grazia potente, la presenza di chi conosce bene i passi del nostro vagare: “I passi del mio vagare tu li hai contati” dice il salmo 56,9. 
Ammonisce il Dt 8,2: “  Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 
Anche in tutto il N. T la metafora del camminare è dominante: la vita stessa di Gesù nei vangeli è presentata come un cammino e così la sequela e negli Atti la vita cristiana  viene chiamata semplicemente la “via”, anche se la nostra traduzione mette dottrina, facendo perdere la dimensione essenziale di qualcosa che ingloba tutta la vita ed è movimento non staticità.

Ma come avevo già accennato questo camminare credente può divenire un correre, un aver fretta, quando urge la visita di Dio fatta a noi o ai fratelli tramite noi, quando la vita diventa annuncio della Buona Novella.
Ogni azione umana ha le sue ambiguità e quindi anche il correre: il nostro correre si connota in modo negativo perché è il correre di chi  dimentica di essere creatura e crede che tutto dipenda da lui….
Non so se vi è mai capitato che una automobile vi superi dove non si  potrebbe o anche tagliandovi la strada pericolosamente e poi dopo un tratto di strada trovate che è andata a sbattere contro un camion…..sono cose che possono capitare a tutti ma  io credo che sia una immagine del nostro stile di vita….corriamo senza rispettare i nostri limiti, i segnali del nostro corpo; corriamo senza rispettare il buon senso, la gerarchia dei valori e, quando anche non corriamo a distruggerci, è un correre per correre di ci non sappiamo più fare a meno, un correre perché tutti fanno così, corriamo senza senso , senza orientamento: la nostra vita allora è un vagare e non un pellegrinaggio e il correre diventa sempre più negativo e ci porta a vedere negli altri solo “ostacoli” con cui competere- confliggere e non compagni di cammino, di quel camminare umilmente con il Signore.
In una vignetta di Altan trovata sull’espresso di questi ultimi tempi  un tipo afferma “Sono incapace di odiare” e l’altro allora  “E cosa fa per passare le giornate?” Possiamo anche tradurre: se si corre senza avercela con qualcuno, come si fa a trovare l’energia di continuare a correre?  Il problema non è correre o camminare ma  cosa si ha nel cuore, cosa ci muove dentro…
Anche  un’altra vignetta dello stesso rende lo stile di vita di oggi. 
Ci presenta un uomo in pigiama che si rivolge alla moglie che sta preparando il caffè e dice “Dobbiamo dialogare, Luisa.” E lei di rimando: “Perché, sei malato?” 
Il dialogo, oltretutto chiesto dalla figura dell’uomo, e quindi il sostare insieme, è considerato una malattia proprio dalla donna che dovrebbe avere in proprio il gusto dell’ascolto……
Di contro una storiella di P. Spidlik (gesuita esperto in spiritualità dei Padri) parla di due sorgenti di alta montagna: una corre verso il mare senza permettere a  muschio, erba, fiori, cespugli, alberi di attingere alle sue acque e allora questi con le loro radici le impediscono il passo; l’altra, condiscendente, lasciava bere, ma chiedeva che non le sbarrassero il passo e  più dava da bere più, correndo,  diveniva forte e impetuosa. Quando questa arrivò al mare, padre Oceano la prese tra le braccia, la baciò e le chiese: Dov’è tua sorella? E lei : “Purtroppo è diventata una palude… E il Padre Oceano di commento: Così è la vita, se non dai agli altri ciò che hai ricevuto. Anche io oggi ti ricevo come dono in restituzione del vapore che da me è salito verso la montagna….
Può anche essere allora che vi sia un contemplare che porta a correre, competere, confliggere in relazione al Regno che viene, basta pensare a S. Paolo; 

ci può essere una sana competizione nel fare il bene, cercare la verità, aspirare alla santità; 

ci può e ci deve essere una lotta contro il male, il maligno.
A noi i verbi correre competere confliggere ci suonano male. 
Ci suona male il correre  perché espressione del  nostro essere mossi solo da cose da fare e non da relazioni profonde, conta quello che faccio per tizio, non lo stare con tizio (anche se questi = figlio/a), il correre mostra il nostro essere agitati senza una gerarchia di valori. E’ come se ci dicessimo: “Sono se faccio”  invece di aver la consapevolezza di fare perché sono: è come se non sussistessimo senza un fare reciproco, la relazione è diventata prestazione, non si riposa nell’altro né si lascia che l’altro risposi con noi/ di noi/ per noi e allora certo tutto è affanno.
Ci suona male competere perché non corrisponde al tirar fuori il meglio di sé per contribuire al bene, alla verità, all’armonia, alla pace, al successo di un  bel progetto, ma è un darsi da fare per controllare l’altro, misurarlo, superarlo, distruggerlo, come se la sua stessa esistenza fosse minaccia per me: conta che valga io solo e allora il competere diviene confliggere, diviene scontro e lo sport nazionale pare essere “avercela con”  invece di mettere in discussione le ragioni della mia irritazione e si torna alle vignette di Altan. E invece torniamo alla Bibbia.
Nella sacra Scrittura troviamo che corre Abramo per accogliere i tre visitatori alle Querce di Mambre, il Signore e il suo annuncio della nascita di Isacco; troviamo che va in tutta fretta Maria da Elisabetta per celebrare insieme l’essere state visitate dal Signore; troviamo che corre avanti per poter vedere Gesù e scende poi fretta dal sicomoro per accoglierlo nella propria casa Zaccheo; e la corsa diviene in Paolo spesso sinonimo del suo ministero, lo stile della vita credente animata dallo zelo dell’annuncio (1 Cor 9,24).
Fermiamoci sulla pagina di Zaccheo ( ho scelto come vedrete di sostare su pagine lucane perché è l’anno di Luca nella liturgia….).
Gesù stesso è in cammino “attraverso la città”: Zaccheo corre per incontrarlo perché è abitato da un desiderio vivo non solo di riconoscere Gesù tra la folla come la traduzione può far pensare, vuole scoprire Chi è davvero Gesù.
E Gesù che conosce i cuori da Zaccheo si fa scoprire come il Figlio dell’uomo che è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.
Noi a volte, direi per giustificarci, pensiamo che contemplare spetti ad altri, sia dono dato ad alcuni, esperienza privilegiata per pochi o comunque per tempi speciali, dimentichiamo che sostanzialmente contemplare è questo “cercare di vedere Gesù chi fosse”, perché anche alla lettera contemplare significa guardare a lungo con intensità e meraviglia (cf. vocabolario Le Monnier): questo in fondo aveva già dentro e voleva fare Zaccheo anche se poi viene preceduto da Gesù.
E noi “ricchi” e “piccoli” come Zaccheo, in senso profondo non letterale, siamo impediti dalla folla delle tante cose di cui ci riempiamo la vita come fossero più importanti di quel che sono, perché le cose davvero importanti non sono ostacolo, ma possono diventare il nostro sicomoro…..
Zaccheo, che sicuramente ha vissuto di competizione e conflitti per il suo mestiere di pubblicano-esattore delle imposte per conto dei romani, mestiere che lo metteva ai margini, e faceva sì che tutti ce l’avessero con lui per le tasse e lo rendeva impuro per tale frequentazione dei pagani, proprio quando si mette a correre ,contempla, vede e incontra Gesù che gli cambia la vita, si scopre figlio di Abramo, cioè uomo di fede, la cui vita è nelle mani del Signore, la cui vita è salvezza per i fratelli nel senso pieno del termine, non solo perché Zaccheo condivide i beni con i poveri ma perché diventa certezza per tutti i perduti, noi compresi, che prima ancora che ci mettiamo a cercare di vedere Gesù, lui è già in cerca di noi per le vie più diverse di questo nostro mondo.
Un’altra pagina di Luca, forse la più famosa, quella del Padre misericordioso ci dice che chi corre è il Padre “Quando il figlio più giovane era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò (Lc 15,20) e quello stesso padre uscì a pregare il figlio maggiore (Lc 15,28) ed “uscire ed entrare / uscire, attraversare, entrare sono un’altra metafora del movimento che abbraccia tutta la vita come il camminare.
La vita credente è un correre perché il Signore ci corre incontro, ma questo correre è fonte di fraternità, condivisione, comunione.
Dato però che ci avviciniamo al tempo pasquale vorrei fermarmi un momento su un’altra pagina d Luca dove non si corre ma si cammina, anche se probabilmente lo si fa non certo con tranquillità perché è una fuga, quella dei discepoli  di Emmaus.
Un episodio  che ci dice ancora qualcosa su come contemplare il Signore, credendo semplicemente che lui cammina con noi e ci porta nella direzione giusta e trasforma il competere in condivisione e il confliggere in comunione.
Attorno a Gesù in Luca c’è la folla, ci sono i discepoli, ci sono i 12: qui si tratta di due discepoli, quindi di quella via più modesta di seguire il Signore in cui spesso ci collochiamo noi, né troppo vicini come i 12 né troppo lontani come le folle.
Sono in cammino forse anche speditamente perché si vogliono allontanare da una delusione, da ciò che li ha resi tristi, forse persuasi di fare l’unica cosa che in quel momento si doveva fare e altri non fanno, come quelli che restano a Gerusalemme, vanno al sepolcro, le donne che dicono di aver avuto una visione.
Sicuramente sono in conflitto contro coloro che hanno condannato e ucciso Gesù, profeta potente, ma forse anche con se stessi per essersi illusi e sicuramente anche non sono concordi tra loro nel parlare dell’accaduto (al v.17 il verbo rimanda al al “lanciarsi dardi”) .
Quando però un altro si mette a camminare con loro, quel parlare diviene ricerca di senso e proprio quel forestiero, che pare ignorare tante cose, “cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le scritture ciò che si riferiva a lui” al Cristo.
La cosa è così importante per loro che il loro cuore “arde” (il che non indica immediatamente consolazione, ma indica dolore, travaglio, rimanda al duro passaggio dalla vista fisica, intellettuale a quella del cuore, della fede), non si chiedono come mai proprio quel forestiero parli così, solo non vogliono perderlo “resta con noi…..” Egli entrò per rimanere con loro e al gesto del pane finalmente vedono oltre e  il Signore può rendersi invisibile, ormai ha invertito la loro rotta e fatto loro recuperare la comunione con lui e con i fratelli: finalmente funzionano gli occhi del cuore.
Occorre andare oltre la cronaca, occorrono le grandi domande perché il cuore si riscaldi e il competere, il confliggere rivelino la loro povertà, il loro vuoto, il loro nihilismo per usare una parola che oggi si impone sulla scena del pensare umano.
Il brano di Emmaus ci indica la via maestra per scoprire il volto del Signore Gesù: ripercorrere insieme le Scritture  avendo come chiave di lettura lui ( solo quando si leggono nel modo giusto esse riscaldano il cuore) e insieme spezzare il pane e sono queste le cose che ci riportano dai fratelli in una ritrovata comunione con loro e il Signore.
Ma rileggere le Scritture e spezzare il pane sono cose che si vivono per così dire in disparte dai luoghi di competizione e del confliggere, dai luoghi del nostro correre, anche se purtroppo a volte quanto esprimono questi verbi irrompe anche in queste due azioni distruggendone il frutto. E allora oggi è importante, rivisitando la tradizione orante cristiana, ritrovare quanto ci aiuta a portare in tali luoghi e quindi nel nostro quotidiano il contemplare.

Tante sono le esperienza a cui si può attingere, per assonanza col nostro tema io sono andata a riprendere  Il pellegrino russo
 e la preghiera del nome di Gesù che ha radici nel N. T. e appartiene anche alla tradizione occidentale come fa  cogliere il recente libro di C. Rocchetta  ‘L’invocazione del nome di Gesù’ Edb.
Il pellegrino russo è il credente che si chiede come si può contemplare sempre nel quotidiano e cerca e trova quella che è una maniera semplice di vivere costantemente alla presenza del Signore, nell’atteggiamento giusto di creatura, fidandosi dell’efficacia della salvezza che il Signore Gesù ci ha procurato a caro prezzo (potenza del nome di Gesù che significa Salvatore).
La formula tradizionale di questa preghiera è “ Signore Gesù Cristo, figlio di Dio, abbi pietà di me”, ma  molto di quello che si dice di essa, tralasciando gli aspetti di metodo  di tecnica che sono secondari e possono far deviare,  può valere per qualsiasi forma di preghiera breve che mi porti a vivere alla presenza del Signore, con il Signore, con la consapevolezza che vivo in lui e lui vuol vivere in me, qualsiasi forma di preghiera che mi porti a trovare Dio in tutte le cose (cf. Sant’Ignazo di Loyola), anche in quelle in cui sembra impossibile: Luca usa la parola greca corrispondente al nostro contemplazione cioè “theoria” una volta sola (ed è solo lui che la usa nel N.T.) per indicare la morte di Gesù (23,47).
E come è possibile trovare il Signore proprio là dove sembra assente? La preghiera del nome di Gesù ci dice con molta chiarezza “ con la purificazione del cuore” cioè del centro della mia persona.
Si contempla con il cuore, non con gli occhi del corpo, ma questo suppone che impariamo a leggere cosa abita nel nostro cuore, impariamo a lottare perché ci abiti la luce e non le tenebre, il Signore e non altro. Ma questo è un lungo cammino in cui bisogna imparare a riconoscere tutto ciò che ci muove da fuori e poi soprattutto ciò che ci muove da dentro, in cui bisogna cercare il Signore con ardore….
Se si contempla, il cuore si purifica e, se purifichiamo il cuore, contempliamo.
Ma il cuore non si purifica se  non si mette in pratica ciò che si contempla: è inutile che contempli la mitezza di Gesù se non faccio la fatica di esserlo di fronte al ritardo di un treno, di fronte a chi mi disturba.      Certo ciò che conta è l’amore,  essere amati e  amare, ma l’amore  si concretizza nel vissuto, non per niente una delle pagine  più forti del Vangelo è Luca 6,27-38 (cfr.  Giacomo 3,13-18; Gal 5,13-26), al cui centro c’è   Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla e sarete figli dell’Altissimo perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.  

Se abbiamo il cuore puro sappiamo che i primi ingrati verso il Signore siamo noi che tanto abbiamo da lui ricevuto, sappiamo che i primi ad arrabbiarci con lui siamo noi, mentre lui ci benedice (dice bene della nostra vita) ed è questo che può cambiarci  nei nostri atteggiamenti nella vita.

E’ in questa linea che possiamo comprendere che solo la contemplazione, che è tutt’uno con l’uomo che torna a guardarsi dentro, a lavorare su se stesso, può cambiare qualcosa in questo nostro mondo.

Che un itinerario di questo tipo sia possibile in qualsiasi situazione di vita, ce lo ricorda   Etty Hillesum, una figura al di fuori di facili identificazioni: era ebrea, ma leggeva e interiorizzava il vangelo, scoperta la vita interiore, fa  un cammino  personalissimo di grande e rapida maturazione; vive la persecuzione e muore in campo di concentramento (cf. Diario / Lettere ed Adelphi, anche se in italiano sono opere non complete). Faccio alcune citazioni vicine al nostro tema:

“Una volta che si comincia a camminare con Dio, si continua semplicemente a camminare e la vita diventa un’unica, lunga passeggiata.”

“…E non vedo altra soluzione, veramente non ne vedo nessun’ altra, che quella di raccogliersi in noi stessi e di strappar via il nostro marciume. Non credo più che si possa migliorare qualcosa nel mondo esterno senza aver fatto prima la nostra parte dentro di noi. E’ l’unica lezione di questa guerra: dobbiamo cercare in noi stessi, non altrove.”

“Non sono i fatti che contano nella vita, conta solo ciò che grazie ai fatti si diventa.”

“Dentro di me c’è una sorgente molto profonda. E in quella sorgente c’è Dio. A volte riesco a raggiungerla, più sovente essa è coperta da pietre e sabbia: allora Dio è sepolto. Allora bisogna dissotterrarlo di nuovo.”

“Quando prego non prego mai per me stessa, prego sempre per gli altri, oppure dialogo in modo pazzo, infantile o serissimo con la parte più profonda di me. Là dove c’è Dio.”

“Amo così tanto gli uomini perché amo in ognuno un pezzetto di te, mio Dio. Ti cerco in tutti gli uomini e spesso trovo in loro qualcosa di te. E cerco di disseppellirti dal loro cuore, mio Dio.”

“... tocca a noi, o Dio, difendere fino all’ultimo la tua casa in noi”

“Non mi sento nelle grinfie di nessuno…..nelle braccia di Dio credo che mi ci sentirò sempre. Forse mi potranno ridurre a pezzi fisicamente…forse cadrò in preda alla disperazione… Ma anche questa è poca cosa, se paragonata a un’infinita vastità e fede in Dio, e capacità di vivere interiormente.”

E già nel campo scriveva: “La mia vita è diventata un colloquio ininterrotto con te, mio Dio, un unico grande colloquio…lacrime che sgorgano da una profonda emozione e riconoscenza…questa è la mia preghiera.

“Non si tratta di conservare questa vita ad ogni costo, ma di come la si conserva”

Ed Etty sperava di salvarsi per poter offrire con il suo popolo “un nuovo senso delle cose, attinto ai pozzi più profondi della nostra miseria e disperazione”.

Fa eco a questo vissuto di Etty, e quindi anche alla nostra percezione di un mondo che va a rotoli e in cui certe dimensioni valoriali sembrano perdersi, A.J Heschel (cf. Il canto della della libertà- Qiqajon): “Se non ci fosse la certezza che Dio ascolta il nostro pianto, chi potrebbe resistere a tanta miseria, a così grande insensibilità? ….. La preghiera è condensazione dell’anima …. Adorare il Signore significa dimenticare se stessi … Quello che avviene in un momento di preghiera può essere descritto come lo spostamento del centro dell’esistenza: dalla coscienza di sé alla resa di sé …  A costituire la preghiera è il grido di angoscia che diventa percezione della misericordia di Dio … Pregare significa riportare Dio nel mondo”.
Infatti con questo tipo di preghiera,  col cuore purificato e contemplante si riscopre un’etica come processo di sviluppo personale e non sottomissione a leggi e regole che poi non rispettiamo, un’etica che plasma il singolo, lo trasfigura come persona di comunione, pacificata, unificata.
Il  valore, e quindi la positività, del viaggio della propria vita, della vita come cammino, come un correre, sta nel mostrare di essere inseriti in un racconto che, partendo dalla creazione, conduce al regno di Dio,  attraverso tutta una tradizione anche dottrinale, con la capacità di dischiudere significati per gli uomini accanto ai quali siamo pellegrini con loro, con loro in ricerca: allora condivisione, collaborazione, tolleranza, rispetto, bene comune saranno possibili.

� “Ger” indicava gli  ebrei residenti forestieri e tali sono strati i Patriarchi in Canaan, e così gli Israeliti in Egitto… questo termine finirà poi per indicare i proseliti nella versione greca di “ger” (Mt23,15), ma era  in fondo lo statuto di vita del Leviti che non avevano terre proprie e ricordavano alle altre tribù  questo stato di vita che era la posizione dell’ebreo nei riguardi del Signore (cf. Dt12,12).


�  Il salmo 15 riassume in 10 indicazioni: i precetti che si deducevano dalla torah erano 613 di cui 365 negativi (uno al giorno) e 248 positivi (uno per ogni parte del corpo)


�  Tante sono le edizioni de “I racconti di un pellegrino russo”, per citarne una ricordo quella di Rusconi che è completa, vi è poi in Cittànuova, ecc.


�Questa conclusione è risonanza di un intervento del Domenicano Padre Timothy Radcliffe le cui parole, anche se rivolte ai religiosi, hanno sempre una portata ben più vasta riguardando l’essenzialità della vita credente (cf. Il regno/ 1/3/2004)











